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Martedì su Canale 5. Con Jamie Lee Curtis

Nicholas Green
un film per salvare
migliaia di vite
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IL COMMENTO

Chi salverà
Hammett

e Hitchcock?
GIANCARLO SUSANNA

ROMA. Oggi la vita di Meg e Regi-
nald Green scorre tranquilla, una fi-
gliadi9annieduegemellini -unma-
schio e una femmina - di due. Ma
quattroannifa,quandoildestinode-
cise di trasformare la loro vita in un
inferno, le cose non stavano esatta-
mente così. Nicholas, il loro bambi-
nodisetteanniappena,venneucciso
inuntentativodirapinainunanotte
di settembre del ‘94 sull’autostrada
Salerno-Reggio Calabria. Così, men-
tre era in auto con la sua famiglia, in
vacanza, sognando la Sicilia. Ve l’im-
maginate? Eppure i signori Green
con coraggio, lucidità e una serenità
quasiascetica,dopoiprimimomenti
di comprensibile stordimento, deci-
serodidonarei suoiorgani. Ilcasosu-
scitò ondate di commozione e smar-
rimento, ben presto lasciando il po-
stoadunasanaconcretezza:daallora
ledonazionidiorganinelnostropae-
se (attualmente ancora fanalino di
coda in Europa) sono aumentate del
118%.

«Era il nostro obiettivo» hanno
raccontato ieri Reginald e Maggie
Green con una semplicità disarman-
te, tornati di nuovo in Italia per pre-
sentare il film che ripercorre la loro
storia e quella del loro sfortunato
bambino. Il dono di Nicholas, della
Lux Vide e di Mediaset, che andrà
in onda in anteprima mondiale su
Canale 5 martedì 21 aprile alle 21
nell’ambito del programma di Cri-
stina Parodi Verissimo(il 26 sulla
network americana Cbs), «e forse -
ha detto ancora Reg Green - potrà
salvare centinaia, forse migliaia di
vite umane».

Quando la realtà supera la fanta-
sia: la storia era così assurdamente
ben congegnata che non c’è stato
bisogno di nessuna aggiunta nel
copione: per la sceneggiatrice
Christine Berardo la cosa più diffi-
cile è stata «delineare la figura di
Nicholas senza cadere nel senti-
mentalismo». Compito arduo,
benché encomiabile. Tanto da
aver convinto la Cbs, potente ne-
twork Usa, ad accettare, per la pri-
ma volta nella storia della fiction
italiana, di distribuire un lavoro
totalmente realizzato da italiani.

Nel film Jamie Lee Curtis (Un pe-
sce di nome Wanda, True lies) è
Maggie, Alan Bates (Amleto, Una
donna tutta sola) Mr.Green. «Non è
stato facile per lui girare questo
film - ha spiegato il regista Robert
Markowitz (La Bibbia, Davide, Il
fantasma dell’Opera) -. Alan ha per-
so il figlio ventenne alcuni anni fa
e così leggeva il copione in albergo
per poter piangere in pace. Sul set
non avrebbe retto all’emozione». E
Jamie? «Anche per lei è stato dav-
vero complicato, non sempre riu-
sciva ad avere il coraggio di quella
donna. E quando non se la senti-
va, dovevamo interrompere le ri-
prese». «Ma è riuscita ad essere cre-
dibilissima - ha dichiarato il signor
Green -. Nel film c’è una scena in
cui un giornalista, nel caos di quei
momenti, si avvicina e chiede a Ja-
mie-Meg una foto di Nicholas. In

realtà, quelle foto erano state chie-
ste a me nei giorni appena succes-
sivi all’agguato ma l’attrice è così
vera nella sua reazione come di chi
non sa cosa fare esattamente, che
per un momento ho creduto di
non ricordare bene».

L’idea del film («non ci importa
che si parli di strumentalizzazio-
ni»), era già venuta in mente a
qualcuno al ritorno dall’Italia dei
coniugi Green. «Venne un produt-
tore di Hollywood ad accoglierci
all’aeroporto. Eravamo sconvolti,
addirittura nostro figlio non era
neanche stato sepolto. Poi, pian
piano, abbiamo pensato fosse giu-
sto così». Attualmente in Italia ci
sono 18.570 pazienti in attesa di
un trapianto, e i tempi variano dai
5-6 mesi per il fegato e il cuore, a
7-8 anni per il rene. Attualmente
la legge 644 del ‘75 vieta il prelievo
dal cadavere quando il soggetto
abbia negato in vita il proprio as-
senso o quando vi sia opposizione
scritta del coniuge e dei parenti di
primo grado. Per diventare dona-
tori, bisogna almeno dichiararlo
per iscritto oppure iscriversi gratui-
tamente all’Aido Associazione ita-
liana donatori di organi, tel.035/
222167. L’adesione è sempre revo-
cabile.

Adriana Terzo

L’ennesima e inutile polemica sulla violenza nei
testi dellecanzoni rock, ci verrebbedadire subito, li-
quidando con una battuta annoiata la «questione
Clapton». Anche una notizia come questa, tutta-
via, può spingerci a riflessioni non del tutto peregri-
ne. Non tanto e nonsoltanto per difendere EricCla-
pton, quanto per cercare di capire cos’è una canzo-
ne.Soprattuttounacanzonechenasce inunambito
culturale preciso come quello del blues e del rock, lo
stesso in cui il chitarrista inglese simuove findall’i-
niziodellasualunghissimacarriera.

Cresciuto ascoltando bluesmen come Howlin‘
Wolf e Robert Johnson, Clapton ne ha assimilato il
linguaggiononsoltantosulpianostrettamentemu-
sicale. E se il blues eraper gliartistineri, comenota-
va Alessandro Roffeni, nell’introduzione all’anto-
logia «Il blues» (1973), «uno stato psicologico di
oppressione ed insieme una presenza concreta, un
rapportodell’individuoconlarealtàcircostante,dei
fantasmimalefici che si eranoportati dietrodall’A-

frica e a cui ora davano un nuovo no-
me, una persecuzione ossessiva ma
anche il marchio della loro identità
come gruppo autonomo»; per Cla-
pton è molto più probabilmente un
elemento, sia pure essenziale del suo
mododi raccontare larealtàchelocir-
conda.

Viene dunque da chiedersi che tipo
dimusicapotremmoascoltare, che ti-
po di libri potremmo leggere oche tipo
di film potremmo vedere se chi usa
questimodidi comunicare non tenes-
se conto della violenza. E il meccani-
smo quasi automatico di identifica-
zione trachi scrive e cantadeiversi e il
loro stesso contenuto non dovrebbe
comunque impedirci di pensare che si
tratti in fondodiunastoria,diunrac-
conto sia pure compressonei tre quat-
trominutidellatracciadiundisco.

Prendersela così tanto conClapton
sarebbe come, se ci consentite un pa-
ragone fin troppo lusinghiero per il
musicista britannico, condannare
Alfred Hitchcock per la famosa scena
della doccia di «Psycho» o mettere al
bando tutti i libri di Dashiell Ham-
metteJamesEllroy.

Dalle sanguinose ballate elisabet-
tianeaibluesdiRobert JohnsoneBes-
sie Smith, dalle inquietanti canzoni
di LouReed ai testi dei rappersneri, la
musica popolare non ha fatto altro
che«fotografare»congrandissimaef-
ficacialarealtà.

E noi vorremmo che continuasse a
farlo,conbuonapacedichièincapace
di apprezzare il potere liberatorio del-
lacreazioneartistica.

Eric Clapton durante una sua esibizione a «Umbria Jazz» del 1997 Medici/ Ansa

Organizzazione Usa per i diritti umani contesta le parole di un brano dell’ultimo cd

Clapton sott’accusa
«Incita all’omicidio»
DALLA REDAZIONE

FIRENZE. «Manolenta» può anche
sembrare il soprannome di un killer:
einveceèquellodiEricClapton,con-
siderato unanimente uno dei più
grandi chitarristi della storia del ro-
ck.Ora l’oramai ultracinquantennee
assai pacifico guitar heroe si ritrova
bizzarramente al centro di una po-
lemica, tutta all’insegna del politi-
cally correct, che lo vuole nella
schiera di coloro che incitano alla
violenza, come i ben più selvaggi
Guns ‘n‘ Roses e l’assai pittoresco
Ozzy Osborne. Infatti, secondo un
gruppo di attivisti per i diritti uma-
ni di Boston la sua canzone Sick
and tired conterrebbe un’esplicito
invito all’omicidio di una donna.
Ecco la frase incriminata: «Mi
comprerò una pistola, tesoro, la
nasconderà dietro la porta della
camera da letto. Forse dovrò farti
saltare le cervella, tesoro, così non
mi darai più fastidio». La levata di
scudi è stata decisa: «Siamo inorri-
dite: siamo nel 1998, e pronuncia-
re parole di odio verso le donne o
verso chiunque è cosa sbagliata»,
ha dichiarato al Philadelphia Inqui-
rer Stacey Kabat, direttrice di «Pea-
ce at home», organizzazione che
difende donne vittime di violenza.
La signora Kabat - essendo una fan
sfegatata di Clapton - aveva rice-
vuto l’ultimo album dell’artista,
Pilgrim (che peraltro in inglese si-
gnifica «pellegrino»), in regalo dal
marito per il suo compleanno. Il
coro delle dichiarazioni scandaliz-
zate si è ampliato con l’affermazio-

ne di Leonardo Zakin, membro del
comitato che ogni anno assegna i
premi Reebok (la nota marca di
scarpe sportive) per l’impegno
umanitario: Zakin non capisce co-
me Clapton abbia potuto scrivere
dell’uccisione della propria ragaz-
za, quand’è uno che la tragedia
l’ha vissuta sulla propria pelle, con
la morte del proprio figlio Connor,

avuto con l’attrice italiana Lory
Del Santo, che a quattro anni cad-
de dalla finestra di un grattacielo
di Manhattan. Tragedia che peral-
tro descrisse in una struggentissi-
ma ballata, Tears in heaven.

A questo punto sono scesi in
campo due dei massimi critici mu-
sicali americani, Robert Christgau
e Anthony DeCurtis. Il primo so-

stiene che la musica folk america-
na è piena di violenza contro le
donne: «È forse vietato raccontare
una storia drammatica? Pochi ca-
piscono che una canzone può
esprimere qualcosa che hai prova-
to magari solo una volta nella vi-
ta... una delle funzioni dell’arte è
esprimere emozioni, non dire alla
gente come vivere». «Clapton ha
voluto essere intenzionalmente
provocatorio», dichiara invece l’o-
monimo di Totò. «Manolenta ci
vuole dire che la musica racconta
stati d’animo incontrollabili che
possono infilarsi sotto la nostra
pelle».Com’è come non è, sono
molti a ritenere che il blues e il

rock avrebbero fatto poca strada se
le canzoni nate dal popolo fossero
state tutte politically correct: o per-
lomeno, che le polemiche sulla
«cattiva influenza» che il ro-
ck’n’roll avrebbe sulle giovani
menti dei suoi ascoltatori ne han-
no sicuramente accresciuto le for-
tune commerciali. E infine, che le
pretese allusioni ora al sesso, ora
alla droga, oppure al «satanismo»
di pezzi come Helter Skelter dei Bea-
tles o come la dolcissima Stairway
to heaven dei Led Zeppelin, sono
più nell’orecchio di chi ascolta che
nella mente di chi crea arte.

R. B.

Ecco il testo incriminato
Muore a Napoli
il cantante
Tony Astarita

Donnelasciatesulbordodiunastrada,amori
distruttidall’alcool,dadrogheedapistole
fumanti.Latradizionedelbluesamericanoè
riccadi sceneprese«dalvivo»,diviteperdutee
vendute. Indodici, secchebattute,quelledel
bluesclassico, si consumanodadecennistoriedi
violenza. Il testodi«Sickandtired»(malatoe
stanco),nonsi sottraealla tradizione.Eccoallora
lastoriadiunamoredeluso,diunrapporto
uomodonnachenonfunzionapiù:
Mihai fattodiventare scemo,amore/
ero innamoratodi te,piccola/
Sonocosì stancoenauseato,piccola/
delmodoincui ti sei comportataconme/....
Eallorapuoi impacchettare tutte le tuecose,
piccola/
eandartenediqua/
Miprocureròunadoppietta/
e lametteròdietro laportadellacamerada letto,
piccola/
Forsedovrò farti saltare lecervella/
cosìnonsaròpiùunacosatua....

È morto ieri a Napoli, all’età
di 59 anni, il cantante Tony
Astarita. Era ricoverato da
circa venti gorni
all’ospedale Cardarelli per
un tumore che
diagnosticato da poco
tempo. Nato come
interprete della canzone
napoletana, Astarita aveva
conosciuto una popolarità
nazionale negli anni ‘70
quando partecipòanche ad
alcune edizioni di
«Canzonissima». Tra i suoi
successi, «Core Spezzato»
con il quale vinse un
Festival di Napoli, «Il Bar
dell’Università « con il
quale conobbe un grande
successo di vendite,
«Arrivederci Mare» che
portò ad un Disco per
l’estate nel 1968, «Non mi
aspettare questa sera».
Negli ultimi mesi stava
lavorando ad un nuovo
album. I funerali saranno
celebrati oggi alle ore 16
nella chiesa degli artisti di
San Ferdinando in piazza
Trieste e Trento.


